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H a supportato, e talvolta soppor-
tato, la bellezza di sette sindaci
– Leonzio Veggio, Carlo Delai-

ni, Renato Gozzi,Gabriele Sboarina, Aldo Sala, Enzo Ermi-
nero, Michela Sironi Mariotti, i primi sei della Dc, l’ultima
di Forza Italia – e già questo avrebbe dovuto mandarlo ne’
pazzi, come dicono a Firenze, tanto più che ha anche fatto i
conti con un commissario straordinario, Alberto De Mu-
ro, il primo e l’unico, nella storia del Comune di Verona,
mandato dal prefetto a presidiare le macerie fumanti di
Tangentopoli.

Siccome l’Adige non è l’Arno, Gianpaolo Savorelli, 74 an-
ni domani, per 30 (fino al 2002) capufficio stampa del
Comune, non solo non è ammattito, anzi ha sempre man-
tenuto il suo invidiabile aplomb insieme con l’imbattuto
record personale di durata in municipio, ma riuscì persi-
no, mentre il procuratore capo Guido Papalia fra un arre-
sto e l’altro veniva ricevuto da Erminero, a scherzare con
quello che all’epoca era considerato l’alter ego di Antonio
Di Pietro: «Secondo me, con tutte le notizie che produce
quotidianamente, lei avrebbe bisogno di un ufficio stam-
pa», strappando un sorriso all’inflessibile magistrato. E
parlava da vero esperto, tenuto conto che dal 1985 al 1993
era riuscito a sdoppiarsi pure nel ruolo di capufficio stam-
pa dell’Ente lirico Arena, il che fa sospettare che fosse assi-
stito dal dono della bilocazione. (...) •> PAG 21

VERONARACCONTA ¬Gianpaolo Savorelli

«Di giorno i sette sindaci, di sera le bizze degli attori»
di STEFANO LORENZETTO

INCUBOMONDIALE.Zaiahafattoilpuntosulcoronavirus:«Ilnostroterritorioèbenpresidiato.Ilpianosanitarioèscattatosubito»

Virus,unitàspecialinelleUlssvenete
Verona:esaminegativinell’hoteldellacoppiainfetta.Spuntaaltrocasosospetto:èunbrasiliano

Lastatua di Giuliettacon la mascherina.Nellefarmacie scaligereprotezioni aruba anchesei medicispieganoche ilpericoloè modesto

di FERDINANDO CAMON

DallaCinaall’Oms
sidevefaredipiù

I
l virus cinese ci fa vivere nella paura perché
non sappiamo cos’è e come si combatte.
Non abbiamo paura del virus, abbiamo
paura del mistero. Succede tutto il
contrario di quel che le autorità cinesi

avevano previsto: loro pensavano che, tacendo,
l’epidemia passasse. Invece non ha ancora
toccato l’apice e il mondo è spaventato. I medici
cinesi sapevano di questo nuovo virus, ma le
autorità politiche gli hanno imposto il silenzio.
È questo silenzio che ci spaventa. Noi
occidentali viviamo in un mondo in cui il primo
interesse è quello della gente, qui ci troviamo di
fronte a un caso storico in cui il potere politico
riserva il primo interesse a se stesso. Da noi, il
primo dovere del potere è salvare. Questo virus
viene da un regime in cui il primo dovere del
potere è salvarsi. È vero che il mondo dei virus è
misterioso e occulto, sono tanti, e non solo
diversi uno dall’altro, ma anche ciascuno
diverso da se stesso, perché muta a seconda
delle condizioni geografiche e climatiche. Per
questo la denuncia immediata fa parte della
strategia scientifica per combattere quel virus.
Ritardare la comunicazione è un boicottaggio
degli interessi dell’umanità. La Cina ammette
adesso che ci sono stati «ritardi iniziali».

L’Organizzazione Mondiale della Sanità non
ha avuto sospetto di quei ritardi, mentre
avrebbe dovuto averlo, è suo dovere partire col
massimo di allerta e poi magari ridurlo, invece
che spegnere ogni allarme e poi lanciarlo
quando è troppo tardi. Per cinque volte l’Oms
ha definito il rischio «moderato», e solo la sesta
volta lo ha definito «elevato». È successo che un
giorno trascorso con «rischio moderato» s’è
concluso con «allarme globale». Siamo ancora
sotto questo allarme, e ci saremo finché non
avremo trovato un vaccino. Questo ritardo è
una colpa, che sarà punita. Prima o poi la Cina
troverà i responsabili dell’«inerzia iniziale». E
gli darà una punizione. Ma può bastare?

Condannato a pagare oltre 1 mi-
lione e mezzo di euro per aver
investito un ciclista a Villa Bar-
tolomea: la decisione del Tribu-
nale di Milano, che di fatto ri-
guarda la compagnia assicurati-
va, chiude una vicenda iniziata
dieci anni fa, quando un uomo
che percorreva via Matteotti in
bicicletta era stato investito da
un’auto guidata da un 42enne.
Dopo lo schianto l’automobili-
sta si era fermato a prestare soc-
corso e aveva allertato il 118. Il

ciclista era poi risultato positivo
all’alcol test. Sopravvissuto
all’incidente, ha riportato lesio-
ni che lo hanno reso invalido al
95%. Nella ricostruzione della
dinamica è stato stabilito che
l’automobilista non aveva man-
tenuto una distanza di sicurez-
za adeguata. E non è servito il
fatto che la bici non avesse le lu-
ci posteriori accese e che il cicli-
sta guidasse in stato di ebbrez-
za. È quindi scattato il maxi ri-
sarcimento.•> VACCARI PAG29

MAXIRISARCIMENTO. Dopodiecianni condannato automobilista perun incidentea VillaBartolomea

Travolseciclista,paga1,5milioni
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,70 €.

Associazione

729
al mese

Convivente: regime speciale BS30 - compreso tutto
escluso contributi

convivente h 24

€.

Centro Badanti Italia
Assistenza ammalati e anziani

Badanti
A COSTI ACCESSIBILI A TUTTI

info 045 8101283

Nessuno senza assistenza
Nessuno senza lavoro

S.O.S.
Anzian i

S.O.S.
Anzian i

biker garage by biker Coop
Via San Pierino, 66

bOVOLONe (Vr) - Tel. 045 2585187

whatsapp 348 4325243

biker garage by biker Coop
Via San Pierino, 66

bOVOLONe (Vr) - Tel. 045 2585187

 mail: biker.garage66@gmail.com

Lungadige Galtarossa, 22/D - 37133 Verona
Tel. 045 8096934 - www.adiconsumverona.it

LUCE E GAS NO PROBLEM

ENERGIA SOTTO CONTROLLO
Tranquillità e risparmio in bolletta

con il Gruppo d’acquisto
Adiconsum Verona Luce e Gas.

CONTATTACI
PER SCOPRIRE COME ADERIRE
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“ Inpiena
Tangentopoli
dissiaPapalia:
leserveunufficio
stampa.L’uovo
intestaaSboarina

(...) Come se tutto ciò non ba-
stasse, Savorelli, originario di
Pastrengo, vedovo dal 2015,
una figlia adottiva, con il 2019
ha concluso un’altra stagione
daprimatocomedirettorearti-
stico dell’Estate teatrale vero-
nese: 45 anni alla guida della
più antica manifestazione ita-
lianadelsettore,«piùdelFesti-
val dei Due Mondi di Spoleto,
nato nel 1958; più del Festival
del Teatro Greco di Siracusa,
nato nel 1964». La rassegna
shakespearianadelTeatroRo-
mano fu fondata il 26 luglio
1948daRenatoSimoni, ilcriti-
co teatrale veronese che a fine
Ottocento si esercitava sulle
pagine dell’Arena e che nel
1906fuassuntoalCorrieredel-
la Sera da Luigi Albertini.

«Giorgio Strehler, che in
quel 1948 era stato aiuto regi-
sta di Simoni, mi raccontò il
modo in cui vide la luce il pri-
mo spettacolo», rievoca Savo-
relli. «Si era sparsa la voce che
il critico avrebbe curato un
Barbiere di Siviglia alla Scala.
Una delegazione cittadina an-
dò a protestare nella redazio-
nedelCorriere:“Macome,pro-
prio lei, un veronese, non sen-
te il dovere di metterlo in sce-
na in Arena?”. Al che Simoni,
che aveva già 73 anni, escla-
mò: “Mi no so gnente de ’sto

Barbier! Mi fasso teatro, no li-
rica!”. E i postulanti, in coro:
“Allora torni a Verona per fare
quello”. Così accettò di mette-
re in scena Romeo e Giulietta
al Teatro Romano. Quella se-
ra, ad applaudirlo, c’erano il
presidente della Repubblica,
Luigi Einaudi, e un ventino-
venne Giulio Andreotti, sotto-
segretario alla presidenza del
Consiglio nel governo De Ga-
speri.LostessoStrehlermidis-
se chedurante le prove Simoni
era esasperato dai continui
temporali. Una sera sbottò:
“Basta! Il teatro all’aperto si
può fare solo al chiuso”».

Vallo a dire a Savorelli, redu-
ce dalle giornate trascorse
nell’ufficio stampa del Comu-
ne, per il quale la pioggia ha
rappresentato per 45 estati
«un’angoscia, una tortura, un
incubo». Che tuttavia non gli
ha impedito di conseguire an-
che qui risultati da Guinness:
640 serate shakespeariane
(più di due terzi di quelle alle-
stite dal 1948); 110 nuove pro-
duzioni nate appositamente
per il Teatro Romano; 35
commedie goldoniane «ma-
de in Verona»; oltre 100 com-
pagnie di danza. Per un tota-
le, a spanne, di almeno 2 mi-
lioni di spettatori. E non è an-
cora finita, perché fu una sua
invenzione anche il Grande
Teatro, la rassegna invernale
che si concluderà il 22 marzo.

Comefu assunto inComune?
Per caso. Ad agosto del 1973

eroalmareaMarinadiRaven-
na.Miopadrericevette unate-
lefonata da Jean Pierre Jou-
vet, alias Elia Paganella, capo-
redattoredell’Arena:«Ilsinda-
co Veggio cerca un addetto
stampa».Tornaiacasadivola-
ta e mi ritrovai a pranzo alla
Bella Italia di Pastrengo con
Veggio, Jouvet e mio papà.

Che c’entrava suo padre con il
sindaco?
Penso che si conoscessero dai
tempi in cui era stato, fino al
1963,sindacodellaDcaBusso-
lengo. Io collaboravo con L’A-
rena, che mi mandava in pro-
vincia a seguire i festival delle
vocinuove.Sivedecheglispet-
tacoli erano nel mio destino.

Un po’ poco, come competenze,
perunufficio stampa.
Due anni prima mi ero laurea-
toinScienzeeconomicheall’U-
niversità di Padova, sezione
staccatadi Verona,preside Gi-
no Barbieri. Mi rivedo con un
giovane Alberto Bauli, l’indu-
striale del pandoro, mentre
diamo un esame con il profes-
sor Carlo Vanzetti. «Vi consi-
dero due trentini», concluse, e
ci mise un bel 30 sul libretto.

Ecosìfuassunto inComune.
A settembre. Ma l’idillio con
Veggio durò solo un mese. Fra
noi ci fu una violenta litigata
per un articolo uscito sull’Are-
na. Me ne andai sbattendo la
porta. Poco dopo, mentre at-
traversavo piazzetta Munici-
pio, vidi l’autoblù del sindaco.
Veggioabbassòil finestrinopo-
steriore: «Savorelli, ci ripensi,
su!». E io: no, mi sono rotto.
Un alterco ad alta voce. Allora
il quotidiano aveva la redazio-
ne di cronaca nell’edificio di
fronte. I giornalisti si affaccia-
rono alle finestre: «Ha ragio-
ne Savorelli, fa bene ad andar-
sene»,urlaronoalsindaco,bat-
tendomi le mani. Surreale.

Poiricucì conVeggio?
Sì,emièanche dispiaciuto per
la sua morte, avvenuta di re-
cente. Senonché ben presto fu
costretto a dimettersi e al suo
posto arrivò Carlo Delaini, che
era stato primo cittadino di
Bardolino quando mio padre
era sindacodi Bussolengo.Nel
1974 scoppiò una contestazio-
ne contro l’Estate teatrale, se-
guita da Franco Amadei, il
mattatoredellecommediecar-
nevalesche dei Ravazzin. De-
laini mi disse: «Scelgo una
commissione di esperti e tu la
coordini».Maiosopocoditea-
tro, obiettai. «Fa lo stesso». E
mi affiancò Giuseppe Brugno-
li, il futuro direttore dell’Are-
na, che invece 20 anni prima
si era laureato in Lettere con
una tesi su Renato Simoni,
avendo come relatore il poeta
Diego Valeri. Nel 1975 fui no-
minato direttore artistico ed
ebbi il mio primo infortunio.

Diche genere?
Sessuale. PaolaPitagora inter-
pretava Titania in Sogno di
una notte di mezza estate. Si
presentò in scena a seno nu-
do. Grande scandalo, tant’è
che Brugnoli, nonostante cu-
rasse l’ufficio stampadella ras-
segna, si sentì in obbligo di
stroncare lo spettacolo con
una recensione sul Giornale.

Leisi saràarrabbiato.

Ma no. Una volta, con sindaco
Sboarina, Brugnoli scrisse an-
cheuncorsivodi fuocosull’Are-
na intitolato «È ora di vendere
Palazzo Barbieri con tutto il
suo contenuto». Era una sua
strategia. Lui la spiegava così:
«Ogni tanto devo attaccare la
giunta comunale, così risulto
credibile quando la elogio».

TorniamoallaPitagora desnuda.
Renato Gozzi, nel frattempo
subentrato a Delaini, se ne ac-
corse solo quando a dicembre
ricevetteunapubblicazionein-
titolataVerona,unannodicro-
naca. Incopertinac’eraunmo-
saico di foto, tra cui la sua e
quella dell’attrice con le tette
al vento. Il sindaco strabuzzò
gli occhi: «Ma fasìo ’ste robe
qua al Teatro Romano?».

Allabuon’ora!
Nel 1979, con Gozzi infartuato
e il vicesindaco socialista Lillo
Aldegheriasostituirlo,conces-
si una replica involontaria, in-
gaggiando per la prima volta
in Europa il Balletto di Tahiti.
Ignoravo che le polinesiane si
esibisseroasenonudo.Sispar-
se la voce e facemmo l’esaurito
sulle gradinate, con gente mu-
nita di binocoli da marina ap-

postata fra gli oleandri. Sem-
pre meglio del memorabile
flop rimediato due anni prima
del mio arrivo dal regista vero-
neseFortunatoSimone,racco-
mandatodaisocialisti,conMi-
chele Placido come debuttan-
te in Re Giovanni. Sulla Notte
apparve questo titolo: «Fortu-
nato Simone, sfortunato Sha-
kespeare».

Epovero Gozzi.
È stato il più grande sindaco
di Verona, superato in simpa-
tia, ma non in attivismo, solo
da Sboarina. Dimostrava una
capacità di lavoro mostruosa.
Era capace di dettare contem-
poraneamente alle segretarie
tre lettere su tre argomenti di-
versi. Mai una volta si fece
scrivere un discorso da me.

Rientravafraisuoi compiti?

Be’, certo. Delaini pretendeva
sempre un testo, però non lo
leggeva mai, parlava a braccio,
portandosi ogni tanto la mano
sulla tasca della giacca: se si
fosse impappinato, lì avrebbe
trovatosoccorso.QuandoGio-
vanni Paolo II nel 1988 venne
invisitapastoraleaVerona, ol-
tre a scrivere quello del sinda-
co Sboarina, contribuii a sten-
dere il saluto del Papa, su ri-
chiestadelsuosegretarioparti-
colare, don Stanislao Dziwisz.
All’inizioc’infilai il«MagnaVe-
rona, vale!» tratto dall’Icono-
grafia rateriana, che mandò
in visibilio i veronesi.

Ma se lei fosse stato comunista,
l’avrebberoassuntalostesso?
Da corrispondente dell’Arena
sparavo a palle incatenate con-
trolaDcdiBussolengo.

Hamainascostouna notizia?
No, anzi avevo il difetto di
prendere le difese dei giornali-
sti. Ricordo che ci fu un’inva-
sione di pidocchi nelle scuole
comunali. «Non diciamo nul-
la», si raccomandò Sboarina.
Al contrario, stendo subito un
comunicato stampa, così spie-
ghiamo il piano per la disinfe-
stazione, replicai. E così feci.

Era ben nota la sua attitudine di
andared’accordo contutti.
Vifuronosolodueepisodispia-
cevoli, a opera dei militanti di
Democrazia proletaria. Con
Gozzi mi ritrovai asserragliato
in municipio, mentre gli occu-
panti delle case Mazzi, guidati
da Toti Naspri, tentavano di
sfondare il portone d’ingresso.
Con Sboarina rischiai di bec-
carmi un uovo in testa, come
quello che centrò il sindaco
mentre presiedeva una mani-
festazione contro il terrorismo
in piazza Bra. Tuorlo e albume
gli colavano lungo il viso, ma
lui continuò imperterrito il di-
scorso.Allafineilsegretarioge-
nerale della Uil, Giorgio Ben-
venuto, lo rincuorò con ironia:
«È stata un’ovazione».

Mai avuto incidenti durante l’E-
stateteatrale?
Ho negli orecchi i fischi che
nel 1983 accolsero La vedova
scaltra interpretata da Adria-
na Asti, per la regia del marito
Giorgio Ferrara, a causa di
una scena sadomaso in cui la
protagonista maltrattava gli
amanti con la frusta. In platea
era schierata tutta la famiglia
Ferrara, da Giuliano, direttore
del Foglio, fratello del regista,
al padre Maurizio, ex direttore
dell’Unità, oltre a Cesare Mu-
sattieLucaRonconi.Fugiudi-
cata una dissacrazione di Car-
lo Goldoni. A dire il vero, non
piacqueneppureame.Peròfe-
ce una settimana di pienone.

Perché lasciò l’ufficio stampa
delComune?
Eraentratoinvigoreunregola-
mento per cui il capufficio di-
ventavaipsofactoancheilpor-
tavocedelsindaco.Dissiallasi-
gnora Sironi: «Non me ne ab-
bia, ma preferisco portare solo
la mia voce, e di nessun altro».

Con gli incarichi teatrali non le
avanzòtempoperannoiarsi.
C’era ancora Maurizio Pulica,
assessore alla Cultura, quando
una sera al Nuovo trovai solo
due file di spettatori radunati
per Salvo Randone in Pensaci,
Giacomino! di Pirandello. È
uno scandalo, dobbiamo fare
qualcosa,dissiaPulica.Midie-
de carta bianca. Telefonai allo
stuolo di attori che avevo scrit-
turato nel corso degli anni al
TeatroRomano:VittorioGass-
man,Monica Vitti,GiorgioAl-
bertazzi, Rossella Falck, Tino
Carraro, Mariangela Melato,
Valeria Moriconi, Ornella Va-
noni, Umberto Orsini, Alber-
to Lionello. Il Grande Teatro
nacque così. Da 80 abbona-
menti schizzammo a 1.200.
C’eragenteche si facevaracco-
mandare per acquistarne uno.

Idivi diventavano suoi amici?
Più o meno. Per Gassman, che
si era rotto le costole uscendo
dallavascadabagnoederasta-
to costretto a saltare l’Estate
teatrale, organizzai a settem-
bre il Macbeth al Filarmonico.
Lo produssi in collaborazione
con il teatro Manzoni di Mila-
no, il cui proprietario era, ed è,
Silvio Berlusconi. Alla prima
sipresentòilCavaliere:«Habi-
sognodisponsor?Glieliprocu-
ro io». Alla fine, in camerino,
Gassman si riempì la bocca di
champagne bevendo diretta-
mentedallabottiglia elosputò
controla locandinadellatrage-
dia shakespeariana, non a tor-

to incolpata di portare iella.

Inquellospettacololavoravaan-
cheilfiglio Alessandro,mipare.
Sì,comemacchinista. Insegui-
to lo reclutai per una particina
nel Sogno di una notte di mez-
za estate. Al Teatro Romano,
perleprove,sipresentòsuopa-
dre. Gli chiesi: Vittorio, che te
ne pare? Scosse la testa: «Spe-
riamo che maturi, perché non
ci siamo assolutamente».

Tombale.
Forse in quegli impacci giova-
nili rivedeva sé stesso. Per far
posto al Romeo e Giulietta con
un Vittorio Gassman ancora
acerbo, nel 1956, in piazza dei
Signori, spostarono persino la
statua di Dante. «Fu il più
brutto spettacolo nella storia
del teatro italiano», mi confi-
dò a cena. Ad Alessandro poi
bocciai il progetto per Coriola-
no. Lui volle ugualmente met-
terlo in scena al teatro Eliseo
di Roma e rimediò un fiasco.

Capita,a teatro.
A chi lo dice. Nel 1995 m’in-
ventai una Dodicesima notte
con Rita Pavone nel ruolo di
Maria: disastro. Nel 1998
scritturai Sandra Milo per
Gertrude in Amleto: disastro.
Nel 2004 Enrico Montesano
prese sottogamba la parte in
Riccardo III: disastro.

Veronaleha datouna mano?

Tutt’e due, nei limiti del possi-
bile.Ma nonpotrò mai dimen-
ticare Tino Buazzelli, vestito
da Falstaff, seduto ogni sera
su uno sgabello fuori dal ca-
merino a borbottarmi in ro-
manesco: «Voi nun ciavète le
strutture». Non si dava pace
perché dovevo mandarlo a
dormire in albergo a Vicenza.

Tuttiprimedonne, gli attori.
Mai quanto il regista Carmelo
Bene. Volle essere alloggiato
in una villa patrizia della Val-
policella. Rincasava alle 5 e
svegliava i proprietari cantan-
do brani d’opera in giardino.
Siccome per un nubifragio gli
era saltata una prova, pretese
di farla dalle 14 alle 17, senza
veicoli sulle Regaste Redento-
re, altrimenti avrebbe dato
forfait. Costrinsi il sindaco Si-
roni a chiudere la via del Tea-
tro Romano a quell’ora con
un’ordinanza. Il traffico citta-
dino restò paralizzato.

Doveva soddisfare anche le ri-
chiestepiù bizzarre?
Per forza. Nel 1991, per La
tempesta recitata in francese,
Peter Brook ideò un’unica sce-
nografia: unrettangolo di sab-
bia che rappresentava l’isola
di Prospero. Mi toccò far dra-
gare l’intero corso dell’Adige,
fino a Trento, per trovare una
rena che fosse di suo gradi-
mento. Però quello spettacolo
shakespeariano me lo porto
ancora qui, nel cuore.

www.stefanolorenzetto.it

“ Gassman
s’infortunò.Ilsuo
«Macbeth»lofeci
alFilarmonico:
Berlusconisioffrì
dicercaresponsor

(segue dalla prima pagina)

“ Nel1988,
quandoWojtyla
venneaVerona,
mitoccòscrivere
ancheildiscorso
delSantoPadre

di STEFANO LORENZETTO

GianpaoloSavorelli,capufficiostampadelComunefinoal2002edirettoredell’Estateteatralefinoal2019

«GozzieilsenodellaPitagora,chechoc»
«Lavidenudainfotoestrabuzzògliocchi:“Mafasìo’sterobequaalTeatroRomano?”»,ricordailcapufficiostampadelComuneche
per45annihadirettol’Estateteatrale.«ConVeggio,dopounmese,litigaiinpiazzettaMunicipio,applauditodaicronistiallefinestre»

VERONARACCONTA¬ Gianpaolo Savorelli

Savorelli (a destra), 74 anni domani, con gli attori Mariangela Melato, morta nel 2013, e Franco Branciaroli
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